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Matteo 1,1-17

Benedetto XVI nella sua riflessione: La benedizione del Natale, nota Matteo inizi il suo vangelo presentando Gesù all’interno di una lunga genealogia. Inoltre Egli nota  come nella genealogia di Gesù secondo  Matteo, non sono menzionate le 4 donne ufficiali della storia di Israele, che tutti ci aspetteremmo, vale a dire:  Sara, Rebecca, Lia e Rachele, le grandi patriarche, le capostipiti.

Matteo inizia la genealogia di Gesù partendo da Abramo, l’uomo della fede, che ricomincia a camminare con Dio dopo la rottura del peccato, e a seguire Isacco, Giacobbe, dando per scontati i nomi delle patriarche. 

Poi a sorpresa menziona 4 donne non ebree, pagane, incestuose, extracomunitarie, prostitute, adultere e risposate, conviventi,  con i loro  4 uomini altrettanto peccatori, alcuni omicidi concubini. Ma donne che hanno un grande ruolo nella storia della  salvezza,  sono:

Tamar che si unisce  incestuosamente al suocero  Giuda per avere una discendenza 

Racab la prostituta che si fa alleata  degli esploratori d’Israele dischiudendo così la via che immette nella terra santa.

Rut, la Moabita,  il cui popolo  discende dall’incesto di Lot con  le figlie, che si unisce a Booz, da cui discenderà Obed e poi Iesse e da Iesse Davide.

Betzabea,  Ittita come il marito, commette adulterio con Davide, il quale si macchia anche  di omicidio per averla. (cfr. 2 Sam 11). Da lui nascerà Salomone.
Una cosa davvero imbarazzante scrive il Benedetto XVI. Soprattutto per chi ha una mentalità da fariseo, moralista, neopuritano. 

Cosa ci sta dicendo Matteo? La genealogia della fede secondo Abramo, diviene improvvisamente genealogia della grazia.  La grazia di Dio che è apparsa fra noi, si prende cura del peccatore, ma non  lo lascia nel caos, nella confusione della sua esistenza. 
Lo chiama a rinascere dall’alto, lo immette nel suo albero genealogico, in un “ordine” che orienti nuovamente la sua, la nostra vita verso la verità e l’amore. 

Gesù entra nell’albero genealogico della nostra natura  segnata dalla morte, dalla dissomiglianza, da cui ci strappa per impiantarci nel suo albero di vita. Da feriti e feritori qual siamo veniamo trasfigurati in feriti e feritori redenti. 

In questo albero genealogico di Gesù, che è la sua croce, siamo inseriti tutti noi, con le nostre storie. 
Il Signore scende negli inferi della nostra umanità, nel lato oscuro, nell’abisso di non senso, di non comunione per trarci alla vita piena che Giovanni chiama zoè, una vita qualitativamente alta, che inizia qui e avrà la sua pienezza, distinguendola da bios, la vita biologica.
Con l’incarnazione Dio irrompe nella storia umana. Da questo momento ciò che era puro fatto di cronaca diviene storia.  Ciò che poteva apparire puro fatto di cronaca ora riceve un senso. 

Le nostre storie personali comunque siano andate, acquistano senso e valore, possibilità di trasformarsi in occasioni straordinarie di conversione, di cambiamento per imparare ad amare, di rinascita dall’alto. 

Il suo amore,  è più grande del  nostro peccato egli sà che “abbiamo  questo tesoro (cioè Cristo in noi) in vasi di creta perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio”(1 Cor 4,7)

Oggi è possibile ricominciare perché Dio è colui che cambia le tenebre in luce, che usa il male che l’uomo compie per renderlo occasione di vita nuova. Un padre della chiesa ricordava che quando “l’uomo incontra una vergine ne fa una prostituta, ma  quando Dio incontra una prostituta ne fa una vergine”. 

Tutti davanti a Dio siamo tutti prostitute e tutti in lui possiamo essere trasformati in vergini sagge dalle lampade accese.

Ma qual’ è in definitiva il messaggio di Matteo per l’uomo del nostro tempo?. Forse questo. In una società sempre più individualizzata che in nome delle biotecnologie rifiuta tutto ciò che è tradizione, archiviata come antiquata, post-moderna, c’è una luce che splende nelle tenebre. 
Quando facendo pastorale in un mondo di plastica in cui si profilano realtà di figli senza genealogia, o con una genealogia di morte, alberi dai rami spezzati:  figli con troppi padri o madri, cioè nessuno: o figli con troppi nonni, cioè nessuno,  non saremo senza speranza.

Potremo annunciare loro che se l’albero genealogico da cui provengono è un albero di morte, un albero dai rami spezzati, c’è un altro albero genealogico in cui troveranno sempre un posto.

C’è un albero genealogico di vita, la  croce del Signore Risorto,  in cui egli vuol inserirci per trovarvi la nostra vera identità di figli di Dio nel Figlio, che supera ogni identità umana, che mai nessun uomo potrebbe donarci. 
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